L'accordo Alitalia in pillole: cosa si risolve, cosa resta da fare

La pre-intesa di stanotte è un passo avanti ma non ancora il lieto fine della crisi della compagnia di bandiera. Oltre allo scoglio del referendum, la vera sfida è far crescere i ricavi
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MILANO - Una battaglia è vinta. Ma la vera guerra per salvare Alitalia inizia ora. Il referendum tra i lavoratori è solo il primo passo. La sfida è riportare in equilibrio i conti dopo i 10 miliardi di soldi pubblici bruciati per tenere in volo la società e i 3 miliardi di perdite negli ultimi 10 anni. Ecco in pillole, cosa si è risolto questa notte e cosa c'è ancora da fare per non trovarsi tra un paio d'anni a dover salvare l'ex-compagnia di bandiera un'altra volta.
Cosa prevede l'intesa di stanotte?
Il pre-accordo prevede 980 dipendenti a tempo indeterminato tra i dipendenti di terra cui sarà garantita cassa integrazione straordinaria per due anni, più 140 tagli nelle sedi estere e il mancato rinnovo di contratti a termine, per un totale di 1700 persone coinvolte. L'intesa prevede poi un taglio medio dell'8% alla retribuzione del personale navigante e interventi operativi per ridurre il costo del lavoro. I nuovi assunti saranno pagati con il contratto Cityliner (molto più economico), sui voli a lungo raggio ci sarà un assistente di volo in meno e l'equipaggio avrà più compiti, i turni di riposo sono stati ridotti e gli scatti d'anzianità diventano triennali. Il taglio complessivo al costo del lavoro è vicino agli 80 milioni l'anno.
A cosa ha rinunciato l'azienda?
Rispetto alle pretese iniziali tutti hanno fatto un passo indietro. L'azienda ha ridotto da 2mila a 1.700 i tagli al personale chiesti e abbassato le pretese sulle sforbiciate allo stipendio: in una prima fase chiedeva riduzioni fino al 30% per i piloti. Manutenzione e altre attività non saranno inoltre esternalizzate.
Cosa succede ora?
L'accordo sarà sottoposto a referendum vincolante tra i lavoratori la prossima settimana. Se arriverà l'ok, i soci metteranno i soldi necessari a far volare gli aerei e si passerà ad attuare gli accordi. Se ci sarà il no, le banche non metteranno i soldi e con ogni probabilità la compagnia - priva dei contanti con cui fare il pieno -  finirà in amministrazione controllata, con un Commissario incaricato di procedere a risanarla per poi venderla (ovviamente dopo una terapia di ridimensionamento costi) a un altro vettore.
Chi metterà i soldi per tenere in volo gli aerei e quanti ne servono?
Il piano di Etihad prevede due miliardi di finanziamenti per tenere in volo Alitalia. Novecento milioni a carico del vettore di Abu Dhabi, il resto dei soci italiani (Poste, IntesaSanPaolo e Unicredit). Novecento milioni sono sotto forma di capitale, in parte attraverso la trasformazione di crediti e obbligazioni in azioni. Il resto come nuovi prestiti e cuscinetto di garanzia in caso di insuccesso del piano di rilancio.
Quanti soldi ci mette lo Stato?
Lo Stato ha garantito gli ammortizzatori sociali necessari a rendere meno dolorosa possibile la crisi. E - pare tramite Invitalia - sarebbe disposto a mettere una garanzia pubblica attorno ai 200 milioni ai nuovi prestiti di sicurezza delle banche. Che senza questo intervento non avrebbero aperto il portafoglio. L'amministrazione straordinaria, secondo stime del Mef, sarebbe costata comunque molto di più ai contribuenti. Circa un miliardo.
L'ok dei lavoratori all'intesa significa che Alitalia è definitivamente salva?
No. Il piano industriale della compagnia è fatto di tre capisaldi: il taglio al costo del lavoro (e questo è stato portato a casa) e la sforbiciata alle spese operative (che dovrebbe garantire 600 milioni in tre anni). Nel 2019 la riduzione dei costi dovrebbe arrivare a un miliardo. La vera sfida è però il terzo capitolo: il rilancio dei ricavi. Etihad punta di farli salire di 900 milioni (+30%) nel 2019 e del 50% nel 2021. Vendendo più biglietti malgrado per ora si mettano 20 aerei a terra per ridimensionare le attività a medio lungo raggio. Se non si centrerà questo obiettivo, la situazione di Alitalia rischia di tornare al punto di partenza. 

